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Le: seriole GIÙ f MANI 
d» GIUSEPPE DI ViriORiO 

Pubblichiamo un brano del 
discorso pronunciato dal com
pagno • Di Vittorio alla prima 
Conferenza nazionale della gio
ventù. italiana, «voltasi a Par
ma nei giorni «corsi su ini
ziativa della CGIL. Il problema 
qui affrontato dal eomjxigno D« 
Vittorio — quello dell'appren
distato e delle scuole professio
nali — e uno dei più scottanti 
tra quanti si pongono oggx ÌT. 
Italia ai Giovani lavoratori, 

L'apprendistato non è soltanto; 
un'esigenza fondamentale dei pio-
Tara: è una esigenza fondamenta
le della vita nazionale. 

!!!::? !i ùìini'.iv. ittit! j;:t ì:::ii-j, 
pubblici e privati, tutte le atti
vità economiche del Paese tendo
no a invecchiarsi troppo e a non 
rinnovarsi, a non assimilare le 
nuove energie che sono necessarie 
per assicurarne la continuità e lo 
«viluppo. 

Un tempo vi erano grandi 
industriali che non solo occupa
vano numerosi apprendisti, ina 
Istituivano nelle proprie aziende 
scuole per apprendisti: soltanto 
qualcuna ora ce n'e rimasta. Og
gi si vuole che <rli apprendisti 
siano formati a spese dello Staro. 
ma né gli industriali, ne lo Stalo 
provvedono a formare le nuove 
maestranze qualificate, specializ
zate, di cui la nostra industria 
ha bisogno per vivere, per svi
lupparsi, per aprire nuove possi
bilità di lavoro al popolo italiano 
che già soffre tanto di una di
soccupazione cronica della quale 
non si possono più sopportare tut
te le amare, gravissime conse
guenze. 

ET que«to. dunque, un proble
ma nazionale. Se riuscissimo a 
fare approvare un disegno di leg
ge che noi stessi abbiamo pre
sentato alla Camera e che dorme 
ancora negli archivi, diretto a 
{are obbligo ai datori di lavoro 
di assumere un'adeguata percen
tuale di apprendisti, cosa avrem
mo in Italia? Avremmo che cen
tinaia dì migliaia di giovani di 
prima occupazione, ora disoccu-

Eati, potrebbero essere occupati 
nmediatamente. Cosi sarebbe at

tenuata, sollevata in parte la di 
soccupazione giovanile e sarebbe 
avviato a soluzione il problema 
nazionale dell'apprendistato. 

Le scuole professionali: ecco un 
altro punto. Ai giovani di prima 
occupazione che non si riesce ad 
occupare bisogna, almeno, offrire 
una scuola professionale. Le scuo
la professionali esistenti oggi non 
corrispondono sia per l'entità, sia 
per la qualità, a l le esigenze delle 
pno¥» generationl italiana. Oocor-
wrcfié Io Stalo eòmpta a n o sforzo 

Le sanguinarie imprese degi aggressori imperialisti esaltate dalla ignobHe stampa atlantica non serviranno a fermare l'eroica 
lotta del popolo egiziano che da anni combatte, a prezzo di sangue, per h libertà e l'indipendenza della sua terra 
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UNO STRAORDINARIO INTERVENTO CHIRURGICO VISTO MINUTO PER MINUTO 

Sotto la mano dell'uomo 
il cuore riprende i suoi ballili 
L'operazione eseguita dal prof. Valdoni e trasmessa per televisione - Trionfo 
sulla stenosi mitraltca - Nuove conquiste documentate al Congresso di chirurgia 

per portare le scuole professio
nali al la portata d i tatti i gio
vani lavoratori in fotte le pro
vince d'Italia. Fino a quando non 
pnò trovare occupazione il g io
vane abbia, almeno, la scuola 
professionale con un compenso sìa 
par modesto che gli permetta in 
patte di sopperire ai bisogni più 
elenoentari e intanto di formarsi 
professionalmente. 

Qnesia è un'esigenza della gio
ventù e del Paese nel sno com
plesso. 

Un altro problema: ai giovani 
ob* non trovano lavoro, al quali 
a o o ri è capaci di trovare un la
voro nemmeno nei cantieri seno-
la, fin quando non esistano -coole 
professionali si dia almeno il sus
sidio di disoccupazione senza di
scriminazione di età. da quando 
comincia l'età lavorativa. E nel-
l*«gTkoItnra si estenda l'imponi
bile di mano d'opera anche ai 
giovani inferiori ai 18 anni. 

E" possibile, infine, avere in Ita
l a un'organizzazione della ricrea-
sione dei lavoratori, democrati
camente costituita, che sia alla 
portata di tatti? Noi abbiamo 
a r a t o 1T.N.A.L che il governo 
tende, con nna serie di misure. 
a svuotare completamente, tra-

Sormando nn'organizzazione per 
. ricreazione dei lavoratori in 

« a officio burocratico che dal-
fa l to tende non ad organizzare 
«raesta ricreazione, ma a disarti
colarla, a disorganizzarla, perche 
diventi strumento di parte, stru
mento governativo. 

Noi dobbiamo lottare perchè vi 
sia nel Paese un'organizzazione 
nazionale democratica, diretta dai 
giovani interessati, che possa «od-
disfare le esigenze dì ricreazione 
• di educazione insieme dei gio
vani e altrettanto diciamo per 
Snanto riguarda l'organizzazione 

elio sport 

Avvenimento eccezionale per l'I
talia, che ha interessato non solo i 
convenuti al 53. Congresso della 
Società italiana di chirurgia, ma 
anche un folto pubblico non esclu
sivamente medico, la trasmi..sione 
televisiva di alcuni interventi chi
rurgici effettuata dalle aule della 
facoltà di lettere e da altri scher
mi sistemati negli ambienti della 
Clinica Chirurgica nei giorni scor
si a Roma. 

Le fasi dei delicati e numerosi 
Interrenti eseguiti, nello stesso mo
mento della, trasmissione, nella sa
la operatoria della Clinica Chirur
gica da numerosi e valenti chirur
ghi: operazioni sull'addome e sul 
torace, per tumore, ad opera del 
prof. Paolucci, interventi di chi
rurgia specialistica per opera dei 
professori Vidau, Cavara e Marino 
Zuco hanno, in questo modo, rag
giunto per gli spettatori un'ancor 
più acuta drammaticità. 

Il professor Valdoni ha praticato 
l'intervento più delicato: la com-
missurotoniia per stenosi mitralica, 
dimostrando le grandi possibilità 
della moderna chirurgia. Il campo 
delle indicazioni chirurgiche si va 
sempre pia estendendo ed affezio
ni, sino a pochi anni or sono, di 
esclusiva competenza medica sono 
oggi entrate, ed altre tra breve en
treranno, nel dominio della chi
rurgia. 

Prima di iniziare la delicata ope
razione, mentre gli assistenti da
vano gli ultimi tocchi alla * toelet
ta - del malato e si apprestavano 
ad addormentarlo (si trattava più 
precisamente di una donna di cir
ca 40 anni) l'illustre chirurgo ha 
Hcordflto I» caratteristiche essen-
ziaìi della malattia ed ha breve 
mente accennato all'intervento che 
doveva depr. poco iniziare, spie
gandone la tecnica m le finalità. 

La stenosi mitralica, malattia 
cardiaca tra le più frequenti e a 
breve scadenza mortale o che, co
munque, costringe all'inabilità Io 
individuo affetto per la limitazio
ne notevolissime delle attività fi
siche che produce è legata al re
stringimento cicatriziale di uno de
gli orifici valvolari del cuore, re
stringimento cicatriziale che origina 
da una pregressa infezione reuma
tica. 

11 cuore » nude 
La valvola stenotica ostacola gra

vemente la circo/azione del sangue. 
U polmone e gli altri organi del 
corpo sono pieni di sangue stagnan
te. Causa di morte molto frequente 
in questi malati sono le emorragie 
gravi dai rasi polmonari repleti di 
sangue e l'intervento chirurgico ha 
lo scopo di forzare la valvola rie 
notica, di lacerare le cicatrici che 
ne Impediscono i movimenti flsio 
logici di ritmica apertura e di con 
sentire, pertanto, nuovamente una 
libera circolazione del xangue nelle 
cavità cardiache. Jl Professor Val 
doni ha poi aggiunto che «(tre 
qua'tordici colte aveva praticato 
l'intervento che stava per iniziare 
e che ì risultati ottenuti erano stali 
molto brillanti. Malati perennemen
te costretti in letto, incapaci della 
minima attività fisica, che ripetu
tamente andavano incontro a epi
sodi gravi di scompenso di cuore. 
erano tornati in condizioni normali 
di vita, ormai in grado ciascuno di 

esplicare la propria attività. 
L'intervento si e, quindi, miriate 

tra la muta attenzione dei presenti 
nell'aula e di quanti, innanzi agli 
schermi della televisione, seguiva
no con trattenuta emozione le abili 
mani del chirurgo che rapidamente 
aprivano le pareti toraciche e sco
privano il cuore. 

Il cuore, come l'operatore ha il
lustrato, appariva dilatato in alcu
ne sue parti per il ristagno del san
gue. ma pulsava regolarmente. Inie
zioni intrapericardiache m nello 
spessore del muscolo cardiaco di 
soluzioni in varia concentrazione di 
novocaina sono valse a mantenere 
per tutte le fast dell'intervento la 
regolarità del ritmo cardiaco. Il 
polso, Id pressione arteriosa ripe
tutamente rilevata dall'anestesista, 
i rilievi elettrocardiografici regi
strati durante tutto il corso dello 
intervento hanno rassicurato sulle 
buone condizioni della vati ente 

Il chirurgo allora (previa appli
cazione di due punti speciali che 
serviranno a richiudere, mediante 
semplice trazione e legatura, la 
breccia e previa applicazione di 
una pinza emostatica) ha inciso la 
auricola sinistra del cuore e, per 
questa via, introdotto un dito ha 
raggiunto la valvola e la ha lace
rata. Due volte ha ripetuto la ma
novra per garantire U risultato. Il 
cuore, mentre il dito frugava nel 
suo interno, ha boltuto più debol
mente, ma appena lacerata la com-
misrura e ritirato il dito ho riac
quistato la sua forza. 

Quanti seguivano l'intervenio 
hav.no respirato più liberamente, 

quasi sollevati da un incubo che 
per molti minuti li aveva tenuti 
silenziosi con gli occhi intenti allo 
schermo. 

Chiusa la breccia cardiaca, men
tre suturava la par eie toracica, il 
professor Valdoni ha annunciato 
con grande semplicità che l'inter
vento era. terminato. 

La complessità dei problemi che 
si propongono nell'esecuzione degli 
arditi interventi della chirurgia 
moderna, se richiede necessaria
mente l'opera di sapienti e ralenf: 
chirurghi, rende altresì indispensa
bile la collaborazione con questi di 
numerosi assistenti. In primo pia
no l'anestesista che oltre a pra
ticare la narcosi più conveniente 
per ciascun tipo di intervento deve 
sempre sorvegliare le condizioni 
del inalato, regolare la wmtitini-
straziane dei liquidi che si trasfon
dono, rassicurare l'operatore a con
tinuare il suo lavoro ovvero giu
dicare. quando sia il caso, che l'in
tervento almeno momentanfornente 
si arresti. 

la morte superata 
La prima giornata dei lavori del 

congresso, tenutosi nell'Aula Ma
gna dell'Università con le relazioni 
dei professori Dogliotti e Costan
tini dell'Università di Torino è sta
ta, appunto, dedicata alla rianima
zione ed i valsa a sottolineare la 
importanza della collaborazione dei 
medici anestesisti alla fatica del 
chirurgo. 

Per la maggiore audacia dello 
intervento chirurgico moderno sono 

aumentate le possibilità di inciden
ti gravi intraoperatori che mettono 
in immediato pericolo la vita del 
variente. Ma di pari passo ri sono 
sturilo ti e concretati i mezzi per 
superare questi momenti dramma
tici; numerosi sono attualmente i 
pazienti chirurgici che hanno, per 
cos. dire, superato la morte. Il evo 
re che pure aveva cessato di bat 
fere per numerosi minuti, ha in
fine, rioreso a pulsare e con il 
battito cardiaco e ritornata la vita. 

La trasfusione endovenosa di 
sangue, di plasma, la trasfusione 
endoarteriosa, U massaggio cardia
co sono pratiche da tempo note 
e che conservano tutto il loro va
lore. I relatori hanno, per contro, 
sottolineato e documentato l'utilità 
in molti casi della trasfusione di 
sangue nella '•orotfde in senso era 
niale. Si assicura con la trasfusio
ne coti eseguita l'ossigenazione àei 
centri nervosi e la loro ripresa 
funzionale, primum movens della 
attività degli altri organi del corpo. 
Alla rianimazione si riallaccia il 
problema della circolazione extra 
corporea dei sangue, vale a dire gli 
artifici che consentano al sangue 
di circolare e di ossigenarsi, pure 
escludendo momentaneamente il 
cuore dalla circolazione stessa. Pro
blema questo da lungo tempo allo 
studio in quanto la sua soluzione 
può garantire una sempre più pre
cisa ed efficiente chirurgia cardia
ca, oltre naturalmente a rflppre 
«ertar» un sussidio prezioso nei ca
si di prolungato arresto cardiaco. 
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IN ALTO A SINISTRA: Manifestazione di strada al Cairn per la 
denuncia del trattalo del 193». Il trattato, abrogato nei giorni «cor»! 
dal Parlamento esiliano, prevedeva l'occupazione della Zona del 
Canale di Suex da parte delle truppe inglesi- L'azione popolare 
d'opposizione dura dal giorno stesso della firma del trattato. A DE
STRA: Un comizio volante in nna piazza di Alessandria. SOTTO: Un 
tram rovesciato dai dimostranti durante una r\i ni f estazione 

LE PRIME DEL CINE 
QuattordiceaiiiiA ora 
Molti anni fa n traffico fu fer

mato in un» strada di New York 
perché un giovanotto se ne stava 
appollaiato sul cornicione del se
dicesimo piano di un grattacielo, e 
minacciava di gettarsi giù se qual
cuno sì forse avvicinato • lui. Il 
giovanotto stette a pensarci quat
tordici ore, mentre molti cercavano 
di spiegargli che )a vita è bella, e 
poi, niente affatto convinto, si gettò 
giù. Un fatto di cronaca. D giorna
lista Joel Sayra cercò di tirarne 
tuorl una inchiesta e rivalutò la 
umana azione di un vigile urbano 
che stette vicino al giovane met-
tende. in opera tutta la sua forza 
di persuasione. TI regista Hatha
way, invece, ha cercato di farne 
un film. Eccolo qui: si intitola ap
punto '•niattordicesima ora. ed è 
stato pi esentato al recente Festi
val di "renezia con notevole in
successo/, 

Una volta tanto, incominciamo 
dalla fine. Perché sembra eh* tutto 
l'interesse r"el film sia riposto nel 
finale. «Si., etta giù o non si getta 
g i ù ? - si - imanda angosciato il 
pubblico. E» Mora il regista ner sod
disfare il p ts imis ta ed il candido. 
ha preparato due finali: nel primo 
il giovanotto \cade mentre sta per 
rinsavire, e viene fermato da una 
provvidenziale rete. Nel secondo 
sta per rinsavire •goalmsnta, eade 

egualmente, ma la rete non è ini 
grado di fermarlo. Lo spettatore 
della «prima» ha dovuto scrivere 
su una schedina se gli piaceva di 
più il primo o il secondo finale, e 
la casa distributrice, compiacente, 
sopprime quel finale che frenereb
be gli incassi. Co*, in America, 
viene intesa* la «libertà dell'arti
sta »: ne! giustapporre ad un film 
due soluzioni diametralmente op
poste e contrastanti, ambedue •ba
lliate come verremo a dire, e nel-
l'affidame la scelta al Totoauieidfo 
di spettatori selezionati secondo la 
possibilità di accedere ai cinema 
di prima visione. 

Insistere su questa circostanza 
non ce.to fortuita, del doppio finale 
non e polemica marginale, ma que
stione di fondo: ne viene investita 
direttamente infatti la coerenza 
dell'opera e del regista, e se ne 
conclude che dì coerenza e di se
rietà non si può parlare. 

Come è giunto a questo il regista 
Hathaway? Evidentemente Terrore 
è nelle premesse, e le premesse so
rto quelle che vanno sotto il nome 
di «realismo obbiettivo» america
no. Si tratta di una scuola che si 
.nropore di esaminare -obiettiva
mente- alcuni fatti di cronaca, nei 
fuochi stessi ove si sono svolti, pos
sibilmente con gli tiessi protago
nisti Gli spettatori hanno veduta 
-ltre opere di questa scuola, da 
Boomerang di Kazan a La citta 

nudo di Dassin, e hanno potuto fa
cilmente constatare che l'espressio
ne «realismo obiett ivo, era una 
espressione equivoca: quelle opere 
erano valide soltanto finché il re
gista sapeva essere tutt'altro che 

obiettivo», e sapeva portare nel
l'opera la sua forza polemica di 
uomo pensante e di artista vivente 
in una società quella americana 
— irta d! contraddizioni e biso
gnosa di denuncie • di analisi co
raggiose. Questa era opera reali
stica, perché legata alla realtà • 
agli uomini. Quando questo non 
avveniva — ed è appunto il caso 
di Hathaway — U realismo cedeva 
il passo al formalismo ed al na
turalismo e, per esaminare soltanto 
uno spicchio della realtà, nascon
deva la realtà nel suo complesso. 
e faceva opera diversiva. 

Questo è Quattordicesima ora: 
opera formalistica e naturalistica, 
lontana dal realismo. Si possono 
ripetere per il film di Hathaway 
le stesse osservazioni fatte per il 
film di Pietro Germi La citta si 
difende. Non vale ammantarsi die
tro la giustificazione del «fatto di 
cronaca»: il fatto di cronaca è sol
tanto un momento della storia di 
un individuo. Occorre andare a 
cercare addietro ed attorno all'in
dividuo. cercare le giustificazioni 
ed i moventi de? suoi atti, vederlo 
accinto arti altri individui, nella 
società, nella aca classa: è questo 

il vanto e la lezione del neoreali
smo italiane. 

Hathaway ha cercato alcune giù- 1 
stificazioci, ed ha guardato tra la} 
gente: ma le nebbie si addensano. 
invece di diradarsi, perché le giu
stificazioni del suicida sono — co
me purtroppo é d'uso nel cinema 
americano — giustificazioni di or
dina psichiatrico o bassamente psi
cologico. E tra la folla sono stati 
scelti alcuni personaggi senza al
cun volto, soltanto per contrappor
li meccanicamente alla follia sui
cida con una concezione dolciastra 
della vita. 

Ma c'è di peggio: il film non è 
soltanto sbagliato, ma pericoloso: 
tutto il suo scopo è di condensare 
in due ore di spettacolo la morbosa 
curiosità di un pubblico che deve 
esse-e attratto ed avvinto da un 
gioco. Gioco cinico e sgraziato, 
sprone ai peggiori sentimenti, eser
citazione disutile e dannosa. 

Al gioco ai presta tutta la ricerca 
degli effetti tecnici, il sonoro sner
vante. le luci gelide ed un mon
taggio facilmente «sospensivo». Di 
degno nel film, se pure ciò si pud 
valutare a prescindere dal resto, 
vi è la recitazione degli attori: il 
giovane Basehart, irrequieto sul 
cornicione. Barbara Bel Geddes, in 
una parte di fianco, e il bravo Paul 
Douglas, l'unico che riesca a resti 
tuire «1 suo personaggio uo poci 
di -marrrta umanità. . 

' • .TOMMASO CHIAMITI 

{ Va rollile chèrie 
Presentato, chissà perché, come 

« i l Via col vento europeo», questo 
fì!m deluderà parecchio gli spetta
tori. Vi si racconta la storia di Ca
roline, rampolla deU'arirtocrazia 
francese, costretta a vivere duran
te le giornate dejla rivoluzione. La 
poveretta vuole soltanto avere uo
mini, e perciò é molto seccata dal
la circostanza. Nonostante la ri
voluzione. però, r.e possiede una 
diecina. Ma. conclude il film, ne 
ama uno solo. Contento lui! Tutto 
ciò offre al regista il destro di una 
presentazione ignobilmente scettica 
e fatua della rivoluzione francese. 
a Martine Carol di sfoggiare alcu
ne nudità accuratamente tagliuz
zate nella copia presentata, e allo 
sceneggiatore Anhouil di far de
clamare alcuni aforismi molto acu
ti tra cui questo: «Non si può fare 
una buona rivoluzione e un buon 
teatro allo stesso tempo*. Lui ha 
dimostrato che si può fare un cat
tivo teatro ed un pessimo cinema 
denigrando le buone rivoluzioni. 

Ancnri e Agli maschi 
1 film di questo genera continua

no a imperversare. Con essi, a tur
no, viene dato lavoro a tutti i co
mici della rivista e del varietà. 
Qui ci sono Tognazzi, Tieri e Crcc-
colo. ' • 

• • • - - • • • • Vie* ' 

Diamo qui alcune immagini 
di episodi della eroica lotta cka 
da anni il popolo egiziano conn 
duce per lioerarsi dai suoi op* 
pressori. Al popolo egiziano va 
oggi tutta la simpatia di ogni 
onesto italiano, che dalla storia 
d'Italia sa trarre Tinsegnamenta 
necessario per comprendere a 
amare t popoli che lottano con» 
irò lo straniero per la propria] 
indipendenza. 

Contro questa sacro tanta lotta 
si sono scagliati, come al solito* 
i seroi più. fedeli dei predoni 
atlantici. Ecco alcuni brani del" 
la loro ignobile prosa: 

Il Giornale d'Italia tracciati* 
do il bilancio dei morii in Egit
to: * Per quanto aggressiva sia; 
stata la ribellione popolare egi
ziana. non si può fare a meno 
dj osservare, facendo un bi lan
cio dei primi giorni, che mentre 
da parte egiziana vi sono n u 
merosi morti e moltissimi feriti 
— e o jg i da fonte egiziana s i 
parla di tredici morti e di c e n 
to feriti — da parte britannica 
si possono registrare in tutto p o 
chi feriti. Evidentemente gli irr* 
glesi sono molto più, diciamo, 
contenutistici degli egiziani». 

Abbiamo riletto due volte Tuf«* 
finta frase, e non c'è equivoco^ 
Gli inglesi — dice — sono pia 
« contenutistici > degli egiziani, 
perche badano alla sostanza, 
quando sparano tirano ad uc
cidere. In altre parole i loro mi
tra contengono del buon piom
bo americano, di quello provato 
in Corea, in Grecia, in Cina. 
Gli inglesi, dicono con una 
strirzatina compiaciuta i nostri 
€ atlantici >. ammazzano senza 
formalità. 

D'altra parie, questo canniba
lesco modo di impostare le cosa 
sembra assai diffuso nella stam
pa governativa, ha Giustizia 
(un giornale che si defmisoe 
e socialista si) premette questa 
frate ad un suo discorso: e Nes 
suno pia di noi socialdemocra-i 
t k i è favorevole al la antodeci-
sione dei popoli e al riscatto i n 
tegrale delle genti coloniali >. 
Poi COSÌ prosegue: «Ma il fa 
natismo, l'incoi torà, la mise-
riav l'arretrato grado di civi l i-» 
zazione, ^ la xenofobia, la m a n 
canza di ogni sen«o di respon
sabilità. il c ieco nazionalismo. 
non sono titoli sufficienti por 
fare rivendicare a un popolo 
^chiavo nei secoli fl diritto a 
prendere malamente a calci i l 
popolo che, sia pure con pro
fìtto. lo ha civi l izzato». 

Che cosa è questo, se non SDÌ 
inno ritardato allo schiavismo* 
al colonialismo, ai negrieri e c o 
si ria, tirato fuori par poter 
esaltare le stragi imperìatisttf 

• Ancora una volta, ecco, «•*•# 
i fatti che smascherati» I fatti 
campioni della democrazia è 
della libertà. . 

f morti di Itmailia e di SBM* 
accusano i briganti atlantici m 
i loro degni servi. 

Sono gli aitimi: accanio ai se
re fratelli della Grecia, della 
Corea, detta Cina, dei F M Nmm* 
deUa Malesia, della Birmania, 
delle Filippine, essi accusano gH 
imperialisti. Costoro sono tosi. 
Con i gloriosi caduti per lin
di pendenza e la libertà c'è tuHo 
il mondo civile, quello sfagli •**-
mini che lottano per la giustittm 
a per la paca. .••• 
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